
POLITICA INTERNA 

U confrontò 
sulle istituzioni 

Aperto ieri il dibattito a Montecitorio e a palazzo Madama 
Sul bicameralismo de e socialisti si mostrano 
restii a modifiche che rendano più efficiente il Parlamento 
Incontro De Mita-Craxi per bloccare i dissidi nel governo 

Sì alle riforme, ma ancora contrasti 
•È un'occasione di grande rilievo», dice Nilde lotti. 
tDI vera eccezionalità», sottolinea Spadolini. Partono 
le riforme istituzionali, ma la maggioranza si preoccu
pa della diatriba sul «caffellatte»; Il de Scotti va a via 
del Corso con un messaggio irritato di De Mita. Poi è 
Craxi che si scomoda, va a palazzo Chigi dal presi
dente del Consiglio. Pace (atta? Ma nelle aule parla
mentari rispuntano pregiudiziali e persino minacce. 

PASQUALE CAMELIA 

• • ROMA. Alle 17 Bettino 
Crani ha varcato il portone di 
palazzo Chigi. E andato da Ci
riaco De Mita per un faccia a 
faccia •chiarificatore*, dopo il 
battibecco a distanza dei gior
ni scorsi On un suo giro eletto
rale, Il segretario socialista 
aveva esortalo il presidente 
del Consiglio a servirgli -il caf

fellatte» ogni mattina; aveva 
replicato De Mita: tra amici si 
può fare un giorno per uno...). 
Un'ora dopo il leader del Psi è 
riapparso sorridendo: >Ho 
sbagliato strada: ero diretto 
alla Camera e invece mi sono 
trovato qui. Sapete, la forza 
dell'abitudine...», ha detto ai 
cronisti. Ne ha approfittato 

per «uno scambio di idee sulla 
situazione generale e sull'atti
vità di governo». E il presiden
te del Consiglio ha assicurato 
che «è stato un colloquio mol
to costruttivo». E, quando a 
Montecitorio, il capogruppo 
de lo ha invitato a bere qual
cosa alla bouvette, De Mita ha 
risposto ironicamente: «Ben 
volentieri, purché non sia un 
caffellatte». 

Battute. Una brutta storia a 
lieto fine, quella del fine setti
mana elettorale tra i leader 
dei due partiti alleati-antago
nisti della maggioranza? Può 
darsi. Di sicuro una così pla
teale •riappacificazione» non 
è casuale. Tanto più in una 
giornata imperniata sull'atteso 
confronto parlamentare sulle 
riforme istituzionali. All'ap
puntamento si è presentata 

una maggioranza che si trasci
nava stancamente, con visto
se assenze (almeno alla Ca
mera), strascichi polemici, nei. 
corridoi e, in aula, posizioni 
contrapposte sullo stesso ca
pitolo dedicato alle istituzioni 
dell'accordo di governo. 
Un'altra partita, con ogni evi
denza, si stava giocando in se
parata sede. Che ci faceva, al
trimenti, nella tarda mattinata 
Enzo Scotti a via del Corso? E 
stato riferito che il vicesegre
tario de era andato in casa so
cialista per discutere di «fac
cende napoletane». Ma i be
ninformati assicurano che 
Scotti sia stato latore di un 
messaggio irritato di De Mita. 
Tanto irritato da indurre Craxi 
a muoversi a sua volta verso 
palazzo Chigi per rattoppare 
gli «strappi» elettorali. De Mita 

un risultato sembra averlo ot
tenuto, se è vero che il leader 
socialista ha assicurato di es
sere disponibile a una mozio
ne unitaria sulla questione pa
lestinese e di non frapporre 
ostacoli alla manovra per il 
rientro di 7mila miliardi dal 
deficit pubblico. 

Ma è vera pace quella sigla
ta a palazzo Chigi? Craxi era 
appena entrato nell'ufficio di 
De Mita quando un suo fede
lissimo, Silvano Labriola, si 
abbandonava a una requisito
ria sul dibattito in corso in Par
lamento sulle riforme istitu
zionali («E un rito inconclu
dente e senza senso») che pu
re dovrebbe dare il senso di 
quella «fase di transizione» 
con cui la stessa maggioranza 
ha cercato di legittimare la 
scella di rimettere assieme i 

cocci rotti del pentapartito. 
Non si era ancora spenta l'eco 
dell'appello di Nilde lotti, nel
l'aula di Montecitorio, alla ne
cessità di «un approccio nuo
vo» per esprimere e realizzare 
«pienamente da parte di cia
scuno una chiara volontà poli
tica ed un coerente sforzo 
progettuale». Cosi come il ri
chiamo di Giovanni Spadolini, 
al Senato, per un «libero e lar
go confronto tra tutte le forze 
politiche, nessuna esclusa» 
per restituire dignità ed effi
cienza alle istituzioni senza 
«abiurare o cancellare le scel
te fondamentali» compiute 40 
anni fa con la Costituzione. Lo 
sforzo, auspicato ieri dai pre
sidenti dei due rami del Parla
mento nei discorsi di apertura 
della parallela sessione istitu
zionale, rischia di essere mor

tificato da ima maggioranza 
che gioca' al ribasso perché i 
cinque alleati hanno ciascuno 
particolari mire Ce Interessi) 
da preservare. Tant'è che 
spuntano suggestioni presi-
denzialistiche, avanzano - e 
neppure tanto sottintese - ac
cuse di reciproche prevarica
zioni e minacce di scontri 
(persino referendari) sul voto 
segreto e quant'altro. Para
dossalmente, sembra più faci
le (a giudicare da una battuta 
di De Mita) che i cinque si 
mettano d'accordo sulla rifor
ma della legge elettorale eu
ropea, piuttosto che su una ri
forma organica del Parlamen
to in cui, ad esempio, anche il 
controverso voto segreto sia 
espressione di un corretto e 
leale gioco Ira maggioranza e 
opposizione. 

Istituzioni per alternative di programma e di governo 

Zangheri: Stato dei diritti 
e delle autonomie 

aiOROIO FRASCA POLARA 

• I ROMA. L'obiettivo politico dei 
comunisti è quello dell'alternativa, 
dice subito Renalo Zangheri, presi
dente dei deputati del Pel interve
nendo tra i primi nel dibattilo a 
Montecitorio. Però ritengono che la 
creazione di condizioni generali 
per alternative di governo e di pro
gramma sia una necessità di tutto il 
sistema politico. «Una necessità na
zionale, di cui siamo chiamati In 
questa sede a porre le premesse 
istituzionali». Da questa premessa, 
alcune considerazioni di metodo e 
di merito. Già dalle conclusioni del 
lavoro della commissione Bozzi, 
nella passata legislatura, potevano 
trarsi rapidamente alcune conclu
sioni. Non lo si volle per timore di 
un colnvolglmenfo del comunisti: 
«Vedo che ancortnelia maggioran
za c'è qualcuno che si fa paladino 
di questa preoccupazione. E spera
bile che venga Isolato altrimenti sa
premo dove ricercare le responsa
bilità di un Insuccesso». Zangheri fa 
riferimento all'intangibilità dei prin
cipi della Costituzione. I difetti o i 
vuoti sono altrove: non era ancora 

f«esente al costituenti il grande svi-
uppo di una coscienza delle don

ne, l'ambiente non aveva subilo an
cora attacchi cosi minacciosi, l'in-
formazione non era ancora così po
tente. Poi un punto centrale: la pa
lese, insostenibile inadempienza 
costituzionale che attiene al siste
mi delle autonomie locali, con Co
muni e Province retti da una legisla
zione antiquata e farraginosa e sen
za reale autonomia. Per rimediare, 
invece di una legge omnicompren
siva, si dettino Indirizzi generali en

tro i quali saranno stabilite con sin
goli atti - non esclusa una revisione 
dei sistemi elettorali - le norme 
dell'autonomia statuària e organiz
zativa, finanziarla e dei controlli. Si
tuazione egualmente grave per le 
Regioni: soffocate dall'invadenza di 
organi centrali dello Stato che do
vevano sparire con la messa a regi
me di un ancora Inesistente Stato 
delle Autonomie. Via dunque an
che al decentramento legislativo in 
parallelo ad una coraggiosa delegi
ficazione già stabilita dalla riforma 
della presidenza del Consiglio. 

Zangheri dedica un passo del suo 
intervento alla questione del mono-
cameralismo: «Ma solo per pole
mizzare coh l'argomento spadoli-
niano che un'assemblea unica è di 
Ispirazione giacobina e porterebbe 
a eccessi giacobini. A parte il rispet
to che nutro per i giacobini come 
fondatori dello Stato moderno - os
serva - debbo ricordare al presi
dente Spadolini che nella Francia 
rivoluzionaria erano per un'unica 
assemblea non solo i giacobini ma 
anche I girondini e persino i monar
chici costituzionali? Saremo meno 
audaci degli amici di Luigi XVI»?. 

Comunque quel che imporla è al
meno una effettiva differenziazione 
delle due Camera insieme ad una 
eventuale unificazione di alcune 
funzioni: questo obiettivo di fondo 
coincide con l'esigenza di una dia
lettica aperta tra governo e Parla
mento, con la ripulsa di pratiche 
consociative, con una più netta de
lineazione delle alternative. I rego
lamenti inlemi, poi. Logica vorreb

be che un'attenta loro visione ve
nisse compiuta dopo aver chiarito 
la struttura del nuovo Parlamento. 

Si favorisca pure uno svolgimen
to concorde dei lavori di riforma: i 
comunisti non si oppongono ad un 
esame parallelo deile due cose e 
dicono subito si a facilitare l'Iter 
delle proposte del governo garan
tendo al tempo stesso gli spazi pro
pri del Parlamento e dell'opposizio
ne; a rendere non reiterabili e non 
emendabili (in senso aggiuntivo) i 
decreti-legge; a meglio regolamen
tare il voto segreto «il cui senso non 
possiamo in ogni caso valutare al di 
fuori delle caratteristiche proprie 
del sistema politico ed elettorale 
del nostro paese». Quanto alle leggi 
elettorali, «non sono immutabili 
pna volta che siali fatti salvi i princi
pi». Ed ecco le modificazioni pro
poste: nelle elezioni politiche il gol-
legio uninominale è il-più adattò a 
stabilire un rapporto diretto tra elet
tori ed eletti; nelle elezioni ammini
strative dovrebbe risultare più chia
ra l'indicazione del sindaco e della 
giunta e sarebbe bene conferire ad 
essi un mandato più stabile. E anco
ra: una drastica semplificazione 
della legge finanziaria, le conquiste 
dello Stato sociale da salvaguardare 
e la burocratizzazione da combat
tere... In definitiva Zangheri chiede 
di considerare la possibilità di un 
impegno riformatore permanente, 
a cui debbono dare un contributo 
essenziale I partiti, a cominciare 
dalla loro vita intema, dalla loro ri
nuncia ad occupare le istituzioni, 
dal loro riconoscersi come stru
menti della società e mezzi non 
esclusivi di collegamento della so
cietà con le istituzioni rappresenta
tive. 

Un Parlamento liberato dal ricatto dei decreti 

Pecehioli: voto segreto 
regolato ma non soppresso 
• • ROMA. La sfida è alta, le foncé 
politiche sono chiamate a scegliere 
tra progresso e conservazione. L'o
pera di riforma non sarà un idillio: 
non potrà non esserci una lotta, un 
confronto anche duro. Così si è 
espresso il presidente dei senatori 
comunisti Ugo Pecehioli nell'aula 
di palazio Madama. Presupposto 
del processo riformatore è la validi
tà (Iella Costituzione: si deve dun
que procedere all'interno dell'ordi
namento che essa ha disegnato. 
Quindi il no fermo dei comunisti ai 
tentativi di mutare i connotati fon
damentali della democrazia parla
mentare attraverso forme di presi
denzialismo o - trasparente il riferi
mento alla più recente sortita di 
Craxi - facendo delle istituzioni og
getto di referendum. Il nodo centra
te è la rappresentanza parlamenta
re, i suoi istituti, il suo ruolo: sul 
Parlamento ricadono oggi le conse
guenze delta crisi del sistema politi
co e l'assenza di maggioranze an
corate a una forte convergenza di 
programma. 

Ecco allora la riproposizione 
dell'idea-forza del Parlamento mo
nocamerale perché esso sia un'isti
tuzione dotata di effettiva centrali
tà, di capacità di controllo e di indi
rizzo unificante. Ed ecco, per con
seguenza («per elevarne peso e re
sponsabilità») la proposta della dra
stica riduzione, alla metà, del nu
mero dei parlamentari. Comunque, 
anche cioè se non passasse l'opzio
ne monocamerale, per favorire in
tese più ampie i comunisti sono ' 
pronti a valutare altre proposte, 
compresa quella di una Camera del
le Regioni: i comunisti vorranno ve
rificare la fondatezza della propo
sta e ne colgono comunque la moti

vazione di fondo di bloccare l'Inva
denza della legislazione statale nel
l'ambito che è proprio delle Regio
ni. Ma attenzione, comunque vada 
non sarà possibile razionalizzare la 
funzione legislativa senza liberarla 
da quella patologia che è diventata 
la decretazione d'urgenza. Qui una 
proposta già organica: attribuire al 
governo la facoltà di adottare de
creti da esaminare tassativamente 
entro sessanta giorni e abolendo 
quindi la reiterazione, e limitandoli 
alle materie tipiche dei decreti-ca
tenaccio. 

In tali contesti va collocata la ri
forma dei regolamenti ma senza 
dar spazio ad operazioni che atten
tino alle fondamentali prerogative 
parlamentari. Quindi, prevedere 
nuove procedure d'urgenza per il 
processo legislativo, con regole 
che non valgano solo per il governo 
ma garantiscano anche l'opposizio
ne. Quanto al voto segreto («a noi 
sembra strumentale e sostanzial
mente immotivata l'enfasi da taluno 
impressa alla questione») potrà pur 
essere diversamente regolato, ma 
in nessun caso cancellato. Anzi do
vrà essere garantito per le leggi che 
impegnano la coscienza del singoli, 
o che disciplinano diritti costituzio
nalmente tutelati, funzioni degli or
gani costituzionali, sistemi elettora
li, deleghe legislative, amnistie e 
trattati intemazionali. 

I diritti dell'opposizione sono al
tra questione fondamentale della 
democrazia parlamentare, indipen
dentemente - sottolinea Ugo Pec
ehioli - dall'attuale collocazione 
delle forze politiche. E ad essi biso
gna dare nuova dignità sino a pre
vedere organi d'inchiesta paritari, 
l'indipendenza dal governo delle 

commissioni-filtro come la Bilancio 
e gli Affari costituzionali, e criteri 
diversi per l'attribuzione delle presi
denze di commissione. A Pecehioli 
non sembra invece matura la revi
sione dei sistemi elettorali. Va riaf
fermata la validità del criterio pro
porzionale e, in questo contesto, 
superare il sistema delle preferenze 
alle politiche; e, nelle amministrati
ve, qualificare il nesso tra voto e 
formazione degli esecutivi; favorire 
nelle Regioni la formazione di rap
presentanze non più modellate su
gli schemi circoscrizionali provin
ciali; riesaminare la struttura dei 
collegi per le consultazioni euro
pee. 

Infine un severo richiamo alla re
sponsabilità di tutti: difficoltà e 
ostacoli nel processo, riformatore 
sono già messi in conto; ma c'è il 
rischio di un degrado del regime 
democratico se dovesse tardare an
cora un impegno serio e leale per 
ricostruire le ragioni di un forte rap
porto di fiducia tra cittadini e istitu
zioni. È anche per questo che il pro
cesso di riforma dev'essere finaliz
zato alla soluzione dei grandi pro
blemi sociali: il diritto al lavoro, le 
donne, la giustizia, il governo del
l'economia, la democrazia diretta, 
un'informazione libera e non lottiz
zata. 

Da qui la sfida dei comunisti per 
superare i limiti della democrazia 
italiana, assumendo essi stessi te 
esigenze della governabilità, del
l'efficienza dell azione pubblica, 
delta trasparenza. Essi mettono og
gi gli altri alla prova, ben consci che 
la loro iniziativa ha contribuito non 
poco a rimettere in moto la situa
zione. D G.F.P. 

Il socialista Fabbri agita 
l'idea del referendum 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Con un piccolo ri
tardo (dieci minuti) e un ner
voso rimbrotto del presidente 
Giovanni Spadolini («le com
missioni sono repubbliche au
tonome»: ce l'aveva con gli 
organismi riuniti nonostante 
l'ordine di annullare tutti gli 
Impegni), il Senato ha dato 
via, Ieri mattina, alla stagione 
delle riforme istituzionali. Al 
banco del governo c'è un at
tentissimo Ciriaco De Mita, al
la sua destra il ministro per le 
Riforme Antonio Maccanico. I 
banchi comunisti sono pieni, 
sufficientemente occupati gli 
altri settori. Spadolini fa da 
starter e il primo intervneto 
tocca a Ugo Pecehioli, presi
edete del senatori comunisti. 
E con le posizioni del Pei un 
po' tutti gli oratori (il dibattito 
si concluderà oggi, dopo 18 
Interventi) si confronteranno 
nel corso della giornata. 11 
clou è nella seduta del matti
no: dopo il Pei prendono la 
parola la De (il capogruppo 
Nicola Mancino) e il Psi (il pa
ri grado Fabio Fabbri)- come 
dire i rappresentanti dell'80 
per cento del Senato. 

Il clima generale della di
scussione s^ mantenuto sere
no nonostante le diversità su 
auesto o quel punto dell'arco 

elle riforme possibili. Da 
Spadolini a Pecehioli a Manci
no a Gianfranco Pasquino al 
repubblicano Libero Gualtieri, 
netta è stata la riaffermazione 
della validità della Costituzio

ne repubblicana. Un accento 
diverso dal socialista Fabbri 
secondo cui la Carta soffre di 
•un processo di senescenza». 
Sempre da Fabbri una minac
cia al governo: se la stagione 
dette riforme dovesse rivelarsi 
inconcludente, «le conse
guenze politiche sarebbero 
disastrose» e sarebbe «il nau
fragio del governo». Non solo: 
il Psi promuoverebbe, in tal 
caso, referendum sulle mate
rie istituzionali. Ed è una pro
spettiva, questa, rifiutata dalla 
De: Nicola Mancino s'è anche 
opposto, con grande decisio
ne, atta proposta socialista di 
elezione diretta del capo del
lo Stato. Non sono questi gli 
unici punti di frizione fra i due 
maggiori partner di governo. 
Fabbri addolcisce i toni e am
mette che «te istituzioni ap
partengono a tutti... £ tuttavia 
anche per questa materia non 
si può cancellare la distinzio
ne fra maggioranza e opposi
zione e pensare ad una prati
ca di ambulatonetà... Un dia
logo, ma non intrecci bilatera
li obliqui e confusi, magari 
ispirati a finalità di mutuo soc
corso». In un certo qua! modo 
Mancino capovolge la que
stione: «La solidarietà di mag
gioranza non deve essere pre
clusiva di apporti esterni e 
perciò non deve necessaria
mente essere di partenza. Im
portante è che sia tale all'arri
vo», 

L'altro scoglio è il voto se
greto, «istituto inverecondo e 
di portata eversiva», secondo 

il lessico di Fabbri. Regola
mentazione, non abolizione, 
secondo le proposte di Man
cino che chiede il manteni
mento del voto segreto per le 
questioni relative ai diritti e al
le persone. 

Ciò che la De rifiuta netta
mente è un sistema monoca
merale o una trasformazione 
del Senato in Camera delle 
Regioni, proposta rifiutata re
cisamente anche dal segreta
rio del Psdi, Antonio Cariglia. 
Il partito del presidente del 
Consiglio crede, invece, in un 
bicameralismo non più perfet
to con le leggi di norma ap
provate in uno solo dei due 
rami, salvo richiesta contraria 
di una parte consistente dei 
parlamentari della Camera 
che non ha esaminato quella 
legge. Lettura bicamerale in
vece per la legislazione di in
dirizzo politico. La De è di
sponibile a discutere la propo
sta comunista di una riduzio
ne del numero dei parlamen
tari. Per i decreti legge, Man
cino ne chiede la non emen
dabilità accompagnata dal di
vieto di reiterazione di un 
provvedimento non approva
to dal Parlamento. E tale è an
che la proposta del Psi. Quella 
della delegificazione è stata 
una proposta avanzata prati
camente da tutti i gruppi, così 
come sembrano prevalere gli 
orientamenti per due Camere 
legislative ed elettive ma con 
ripartizione dei compiti, evi
tando ripetitività e lungaggini 
del processo di formazione 
delle leggi. Il bicameralismo 

Fabio Fabbri 

perielio - d i c e Gualtieri T s t . 
pu ò modificare con «nuovi 
regolamenti coordinati tra lo
ro...». 

L'accento dei socialisti -
ma non è una novità - è cadu
to con forza sulla riforma del 
Parlamento («priorità delle 
priorità»), ridotta però a rifor
ma dei regolamenti parlamen
tari dove al primo posto si col
loca il voto segre to. Pi ù in 
ombra è rimasto il nervo sen
sibile del sistema elettorale. 
Mancino ha riaffermato la va
lidità del criterio proporziona
le; il dp Guido Pollice ha insi
stito per una proporzionale 
pura e l'indipendente di sini
stra Gianfranco Pasquino ha 
f>roposlo l'adozione di «una 
ogica bipolare fra programmi 

alternativi sui quali chiamare 
l'elettorato a scegliere e a 
conferire un mandato al go
verno» Antonio Cariglia, inve
ce, s'è preoccupato della so
glia di sbarramento: se ne può 
discutere se la proposta è ac
compagnata dalla possibilità 
di un collegamento preeletto
rale tra forze con progetto af
fine. 

Anche Martinazzoli 
critica le preferenze 

GUIDO DELL'AQUILA 

• • ROMA. «È difficile crede
re che in circoscrizioni tanto 
vaste la preferenza al candida
to sia davvero l'espressione di 
un consenso dell'elettore e 
non, invece, qualche altra co
sa più simile alla suggestione, 
a un concentrato di pressioni 
e di interessi non sempre li
neari». Questo attacco al siste
ma" delle preferenze io ha 
mosso il capogruppo demo
cristiano della Camera, Mino 
Martinazzoli. Egli ha alluso a 
un «terreno comune» da ap
profondire, sul quale far matu
rare un'esperienza nuova, ef
fettuare sperimentazioni nel
l'ambito delle elezioni euro
pee. Come e quando però 
non lo dice. Martinazzoli 
prende la parola in pieno po
meriggio, subito prima del 
collega socialista Nicola Ca-
pria, al quale distribuisce in 
egual misura critiche e con
sensi rispetto al pacchetto di 
proposte di riforma presenta
te nei giorni scorsi. Del discor
so mattutino di Renato Zan
gheri, invece, Martinazzoli di
chiara di apprezzare soprat
tutto due cose. In primo luogo 
la disponibilità, in tema di su
peramento del bicameralismo 
perfetto, a saggiare altre stra
de che non siano quella del 
monocameralismo «su cui 
non c'è il consenso di nessu
na delle forze detta maggio
ranza». Si può arrivare - dice 
Martinazzoli - a una forte di

versificazione dei compiti del
le due Camere, senza intacca
re il principio della pari digni
tà dei due rami del Parlamen
to. L'altro riconoscimento al 
gruppo comunista riguarda la 
disponibilità a non considera
re pregiudiziale la riforma bi
camerale rispetto alta revisio
ne del regolamento parla
mentare. Ai socialisti Marti
nazzoli ha concesso un aperto 
apprezzamento per la loro ri
chiesta di drastico ridimensio
namento del voto segreto: è 
«strada utile da percorrere». 

Il termine «pregiudiziale» lo 
usa invece a più riprese qual
che minuto più tardi il neo 
presidente dei deputati socia
listi Nicola Capria, proprio a 
riguardo dell'abolizione del 
voto segreto. «Consideriamo 
pregiudiziale - dice appunto 
l'esponente socialista - ad 
ogni altra riforma quella dei 
regolamenti interni delle Ca
mere. Sbaglia - continua - chi 
ritiene questa riforma secon
daria o marginale». Capria, 
che aveva ricevuto dal suo se
gretario una sonora smentita a 
proposito della proposta di 
vietare gruppi parlamentari 
con meno di 20 membri, tor
na sull'argomento aggiustan
do il tiro. Semplificare, dice in 
sostanza, può essere negativo 
e spingere verso «un ritorno al 
bipolarismo strozzato piutto
sto che verso un'alternativa*. 

Più realistico, aggiunge, «è 
cercare di frenare attraverso 
una soglia minima la frantu
mazione elettorale e le ten
denze alla corporativizzazio-
ne della rappresentanza, sta
bilendo correttivi adeguati per 
garantire l'autonomia e il con
tributo di grandi tradizioni sto
riche che ancora oggi offrono 
alla democrazia italiana un ar
ricchimento che sarebbe in
sensato disperdere». Insom
ma, un messaggio in qualche 
modo «tranquillizzante» ai li
berali che avevano aspramen
te protestato dopo la prima 
più generalizzata proposta. 
Basterà questo a tener buoni 
gli alleati «minori»? Sembre
rebbe di no, a giudicare dalla 
veemenza con la quale sia il 
capogruppo liberale, Paolo 
Battistuzzi, sia quello social
democratico, Filippo Caria, 
avevano espresso poco prima 
il loro «no a soglie di sbarra
mento all'accesso in Parla
mento o a vincoli per la for
mazione di gruppi parlamen
tari». Ad ogni modo, precisa il 
presidente dei deputati Psi, la 
riforma della legge elettorale, 
così come le proposte di ele
zione diretta del presidente 
della Repubblica e di modifi
ca del referendum, non sono 
alle porte. Esse devono ne
cessariamente seguire la rifor
ma del Parlamento. 

In mattinata erano interve
nuti nella discussione sulle ri
forme istituzionali anche II 

Montecitorio. 
molti vuoti 
nei banchi 
della maggioranza 

Nasce 
in Patlamento 
la «lobby» 
della Osi? 

I grandi vuoti nei banchi della maggioranza. Ieri a Monteci
torio in occasione del dibattito suite riforme istituzionali, 
sono stati oggetto di uno scambio di battute fra Nilde lotti 
(nella foto) e Lucio Magri. Il presidente della Camera, 
all'Inizio del suo breve intervento di introduzione al dibat
tito, aveva parlato di «un'occasione di grande rilievo». Dal 
banchi del Pei Magri ha commentato Ironicamente: «Basta 
guardarsi intorno!». E la lotti di rimando; «Sono d'accordo 
con lei». Soltanto in poche occasioni (per esemplo quan
do ha preso la parola • capogruppo de Martinazzoli) qual
che decina di deputati della maggioranza ha preso posto 
in aula. Numerosi invece i parlamentari del Pei e degli altri 
gruppi dell'opposizione di sinistra. 

Mentre il Parlamento discu
teva di riforme istituzionali, 
una trentina di deputati • 
senatori de ha raggiunto la 
sede della Cìsl per parteci
pare all'incontro in cui 
Franco Marini ha presenta-

^ ^ m — ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to II nuovo,«Ufficio per I 
rapporti col Parlamento», che dovrà Informare la Osi di 
ciò che accade alle Camere e informare i «parlamentari 
interessati» di ciò che fa la Cisl. Era presente anche il 
ministro per i rapporti col Parlamento Sergio Mattarella. 
«Non si tratta - ha detto Marini - di una lobby». Ma molti 
intervenuti sembrano di parere diverso: «Se la Cisl - ha 
detto Lia - fa una lobby che controlli i deputati, (a il suo 
mestiere». «Vannocreate -haaggiunto Covello - pattuglie 
granitiche tra parlamentari e sindacalisti». E Sinesio di rin
calzo: «Ero il rappresentante occulto di Marini: chiamavo 
lui per sapere se firmare o no una legge». Ancora Lia: «lo 
sfrutto quello che mi vogliono togliere, il voto segreto». E 
Nieddu si è detto «perplesso» sull'incompatibilità tra inca
richi politici e sindacali. 

Nel suo intervento al Sena
to Giovanni Leone ha accu
sato di «viltà» il Parlamento, 
•perché non ha affrontato il 

• problema dello sciopero». 
E ha aggiunto: «Dovete sa
pere che il paese reale di-

• " sprezza II paese legale». Su
bito dopo Giovanni Spadolini ha preso la parola per re
spingere le accuse dell'ex presidente della Repubblica: 
•Questo Parlamento - ha detto tra gli applausi dell'assem
blea - non si rifiuta di occuparsi di nessun tema relativo al 
rafforzamento delle istituzioni». Leone ha replicato conter- -
mando la «convinta dichiarazione» appena pronunciata e 
ha sottolineato che «resterà agli atti». Contro-replica di 
Spadolini: «Agli atti resterà anche la mia dichiarazione con 
la quale affermo di non condividere l'accusa di viltà che lei 
ha rivolto al Parlamento». 

Leone esclama: 
«Senato vite» 
E Spadolini 
lo rimprovera 

Una «verde» 
mostra in aula 
una cicogna 
morta 

La deputata verde Gloria 
Grosso è intervenuta breve
mente nel dibattito sulle ri
forme istituzionali tirando 
fuori da una borsa una cico
gna abbattuta da un caccia-
tore. «Ecco - ha detto -

»•••••" ,•™™™•™™™™ questa è la caccia. Quando 
parliamo di riforme istituzionali dobbiamo anche parlare 
di abolizione della caccia». Più tardi un'altra parlamentare 
verde, Rosa Filippini, ha precisato nel suo intervento che 
l'azione delta Grosso non va intesa come una «sceneggia
ta», ma come la testimonianza di un'attenzione reale ad un 
problema di grande rilievo. ' 

In contemporanea con l'av. 
vio del dibattito alle Came
re è stata presentata ieri 
mattina nella sala stampa di 
Montecitorio una corposa 
raccolta (quattro volumi, 
1500 pagine) di testi e do-

• ^ " ^ " • • • ^ " " • » » ^ " ^ " " cumenli sulle riforme istitu
zionali. Edita da Colombo e curata da Gianfranco Ciaurro, 
Guglielmo Negri e Silvano Simoni, l'opera comprende gli 
atti fondamentali del lavoro preparatorio della Costituzio
ne e tutta la documentazione della ricognizione compiuta 
negli anni 80 sul tema delle riforme. La «ricognizione» fu 
compiuta dapprima da appositi comitati di studio delle 
commissioni Affari costituzionali di Camera e Senato, e 
poi dalla commissione bicamerale presieduta da Bozzi, 
che al termine dei lavori suggerì una serie di riforme, 
alcune deile quali erano frutto ai larghe intese tra le forze 
politiche. 

Pubblicati 
i documenti 
sulle riforme 
istituzionali 

GIUSEPPE BIANCHI 

Stefana Rodotà Mino Mattininoli 

presidente e il vice presidente 
del gruppo degli indipendenti 
di sinistra, Stefano Rodotà e 
Franco Bassanini. Per Rodotà 
una vera riforma del Parla
mento «e non una riedizione 
appena mascherata di un bi
cameralismo costoso e ineffi
ciente» deve marciare verso 
«la concentrazione dei poteri 
essenziali in una sola Camera 
e la forte riduzione del nume
ro dei parlamentari». Non per 
mortificarne il ruolo, aveva 
aggiunto Rodotà, .ma per re
cuperare l'efficienza delle ca
mere», anche attraverso il la
voro per sessioni e una redi
stribuzione delle competenze 
normative (non solo delegifi
cazione) tra potere centrale e 
poteri locali. Il presidente de
gli indipendenti di sinistra 
aveva anche posto sul tappeto 
la necessità di attribuire più 
poteri ai cittadini. «Non avreb
be senso, e non sarebbe capi
ta - aveva ammonito - una ri
forma che non redistribuisse 
poteri a vantaggio dei cittadi
ni, nelle aree chiave dei rap

porti con l'amministrazione 
della giustizia, dell'ambiente, 
delle grandi scelte dalle quali 
dipende il destino comune, 
dell'informazione». Proprio 
all'informazione aveva dedi
cato gran parte del proprio In
tervento Franco Bassanini. 
•Lo sguardo del riformatore -
aveva detto - non va puntato 
solo ai rami alti, ma anche al 
tronco, alle radici delle istitu
zioni, dove c'è il punto d'in
contro coi problemi del citta
dini. E cosi, aveva rilevato, «il 
diritto all'informazione si po
ne oggi come un fondamenta
le diritto di libertà: un diritto 
oggi minato dalla grande con
centrazione oligopolistica, 
che impedisce la reale plurali
tà dell'informazione», l a co
siddetta opzione zero, a giudi
zio di Bassanini, è il segno del
la rinuncia del governo a det
tare norme per regolamentari] 
gli oligopoli nell informazio
ne. 

Stamane il seguito della di
scussione sulle riforme istitu
zionali con le conclusioni del 
presidente Nilde lotti. 
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